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LO SCONTRO SULL’ORARIO Giovedì 19 marzo 1998l’Unità3
Dopo l’uscita di Giorgio Fossa, Palazzo Chigi accelera la presentazione delle nuove norme sulla riduzione dell’orario di lavoro

Prodi: «Subito la legge»
Il presidente del Consiglio: rispetteremo gli impegni

Fossa sbatte la porta,Prodiprende
le decisioni: intendiamo rispettare
gli impegni presi nell’ottobre scor-
so e presenteremo il disegnodi leg-
gesulle35 orenei prossimi dieci
giorni. Le linee guida sono già
pronte e siccome il governoprean-
nuncia un disegno di legge«aper-
to» alle indicazioni,oltreche del
Parlamento anche delle parti so-
ciali, la stradasembra in discesa.
Dal gennaio2001,così come era
previsto nell’intesacon Rifonda-
zione, intesache aveva permesso
laricomposizione di una crisi di
governo, l’orario «normale» di la-
voro sarà di35 ore, l’orario «effet-
tivo» sarà frutto della contratta-
zione tra le parti senza superare
però le40 ore.
L’annuncio dell’imminente pre-
sentazione del disegno di leggeè
arrivato nel pomeriggio di ieri do-
poun avvio mattiniero di discus-
sionesul tema 35 ore chenon la-
sciava prevedere un simileepilo-
go.La reazionedi Confindustria,
forse ha accelerato la corsa che
lentamente si era avviata martedì
con lamessaa punto delle linee
giuda alle quali avevano lavorato
il sottosegretario alla presidenza

del Consiglio, Michelie il ministro
del lavoro Treu. Un annuncio che,
anome di Prodi, ha dato ilporta-
voce di Prodi, Ricardo Franco Levi
dopo aver fatto un minuzioso rac-
conto degli incontridellamatti-
nata teso a stabilire la«verità» sul
come e perché Confindustria aves-
se abbandonato senza neanche
«vedere», sulcome eperché Cigl,
Cisl e Uil avesseroascoltato esi fos-
sero dichiarati disponibili adiscu-
tere.
Ma vediamo quali sono queste in-
dicazioni, premettendo che, come
ha spiegato il portavoce diProdi,
«non si tratta della scritturadel di-
segno di legge». «Il governointen-
demuoversi sudue linee - ha detto
Levi riportandole parole del mini-
stro Treu cheaveva il compito di
illustrare a sindacati e industriali -
La prima riguarderà l’assunzione
tradizionale diprotezionedei la-
voratori con la fissazione di orari
di lavoro massimi con la trasfor-
mazione in legge della direttiva
104 dell’Unione europea. La se-
conda intende invece orientare i
contrattidi lavoro a prevedere una
riduzione d’orario». Per «orientare
icontratti» il governo presenterà il

disegno di leggeche fisseràun ora-
rio«normale» a35 oresettimanali
a partire dal primo gennaio 2001e
prevederà unafase di incentiva-
zione che partirà prima diquella
data e continuerà anche dopo. Al-
le incentivazioni si aggiungerà
unariduzione delle aliquote con-
tributivenon pensionistiche che,
secondo il governo «compense-
ranno almeno parzialmente i
maggiori costi di produzione do-
vutialla riduzione d’orario». Gli
orari «effettivi»che verranno deci-
si in sededi contrattazione tra le
parti,potranno essere superiori al-
le35 ore (ma non oltre le 40), ma ci
sarà un aumento del costo orario.
Calcolando un costo aggiuntivo
del 5% per le ore eccedenti le 35,
ha spiegatoLevi, e usando come
parametro di riferimentoun ora-
rio effettivo di 40 ore, l’incremen-
to del costo orario sarà dello 0,6%
per cento. Un esempio, che sem-
pliceesempio nonè, visto cheè
stato fattoai sindacati e checertoè
una risposta aConfindustria che
aveva previsto un aumentodel co-
sto del lavoro del14.5%.

Fernanda Alvaro
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IN PRIMO PIANO

Scalfaro già al lavoro
A casa le «pratiche»
su Sud e occupazione
ROMA. «Con l’aiuto di Dio, esco e ri-
prendo il mio viaggio». Scalfaro rico-
mincia a viaggiare tra i tormenti d’I-
talia. E riparte dal problema dei
problemi, il più pulsante: il lavoro,
la rottura consumata dalla Confin-
dustria, il Mezzogiorno, i giovani.
«Non ho perso i contatti con il
mondo», garantisce uscendo dal
Policlinico «Gemelli» dopo quat-
tro giorni di degenza, da sabato se-
ra alle undici di ieri mattina, con
la sua febbre che a mano a mano
scendeva e con quella della politi-
ca che, invece, a trat-
ti, saliva per le notizie
altalenanti sulla sua
salute.

A mezzogiorno,
quasi nulla fosse, ap-
pena dimesso Scalfaro
dal “Gemelli”, il cor-
teo delle auto blu
scende da Monte Ma-
rio, ed ecco già una
riunione ristretta nel-
l’appartamento priva-
to di via di Forte Bra-
vetta, con i fedelissi-
mi, Gaetano Gifuni e
Michele Zolla, che
per l’ufficialità rico-
prirebbero gli incari-
chi di segretario gene-
rale della Presidenza
della Repubblica e di
consigliere speciale
del Quirinale, ma
che, intanto, ieri era-
no innanzitutto lì ad
abbracciarlo, come
fanno gli amici del
cuore.

«Il lavoro innanzitutto». Nell’a-
genda da riscrivere e rimodulare
(sulle esigenze di un, pur stakano-
vista, convalescente, e sulle sca-
denze politiche, con le ormai in-
combente elezioni di fine maggio
e a giugno), al primo punto è la
questione-lavoro. Che proprio in
queste ore è esplosa con la denun-
cia da parte degli industriali del
patto siglato a settembre: «Riceve-
rò già a casa il segretario generale e
il consigliere Zolla con cui voglio
vedere le cose che ho già studiato
qui al “Gemelli”», aveva annun-
ciato Scalfaro sulla porta del Poli-
clinico, il volto appena un po’ più
pallido del solito, il vestito blu con
il distintivo dell’Azione cattolica,
la voce bassa e roca di chi ha pas-
sato un brutto raffreddore, ma nul-
la di più, e una travolgente voglia
di parlare, di ringraziare, di sorri-
dere. E si può ipotizzare che certi
segnali della volontà di rottura de-

gli industriali fossero stati fatti per-
venire già per tempo nella stanza
814 del «Gemelli». Fatto sta che
Scalfaro ha sempre dichiarato pub-
blicamente che sul lavoro si sareb-
be speso con tutte le sue forze, per-
ché lo ritiene una grande «questio-
ne umana» prima che politica,
banco di prova per la capacità di
ciascuno - istituzioni, sindacati,
industriali - di far la propria parte.
E un profondo rapporto di stima
lo lega, poi, al ministro Napolita-
no e al sindaco di Napoli, Bassoli-

no, che hanno solleva-
to proprio questo te-
ma.

Sorride, cammina
impettito, cammina
saldo sulle gambe,
scherza sugli esami e
le analisi cui è stato
sottoposto dai medici,
ringrazia i giornalisti,
si commuove. È uno
Scalfaro molto «priva-
to», quello che ieri ha
incontrato i giornalisti
davanti all’androne
del «Policlinico». Ci
ringrazia per le «pen-
nellate umane» che si
sono usate nelle cro-
nache della sua malat-
tia. L’ha commosso la
sua ultima giornata in
ospedale, con i bimbi
del reparto di oncolo-
gia che gli hanno reca-
pitato un messaggio
augurale dentro un va-
setto, e lui ieri mattina

ha visitato quel microcosmo di do-
lore. Un cenno ironico ai propri
problemi di salute: «I medici mi
hanno detto: questo funziona,
quest’altro pure... funziona tutto
bene». Conclusione: «Quindi, se
c’è qualcosa che non va, credo che
sia una piccola fissazione di un uo-
mo non giovanissimo che ogni
tanto... ».

Solo autosuggestione? I disturbi
accusati dal presidente, sono, dun-
que, cosa da poco. Conferma il
cardiologo, Attilio Maseri: « Gli ho
semplicemente suggerito di non
dire sempre di sì, di dosare i suoi
impegni... ma quello di dire sem-
pre sì è un errore che a volte com-
metto anch’io». D’accordo, profes-
sore, ma lei non ha ancora l’età del
presidente...«Appunto - è la rispo-
sta - mi piacerebbe arivare a set-
tantanove anni nelle sue condizio-
ni».

Vincenzo Vasile

Romano Prodi al centro dell’«assedio»

Il premier avverte
«Chi rompe paga»

IL RETROSCENA

Ilpresidente.
«Nonhoperso i
contatti conil
mondo.Con
l’aiutodiDio
esco
dall’ospedalee
riprendoilmio
viaggio».

«C OMEdice ilproverbio?“Chi
rompe paga e i cocci sono
suoi”. Vediamo chi vuole

rompere,senehalaforza,come,perché
e cosa vuol farne dei cocci». Ecco la li-
nea di palazzo Chigi. Rimbalza dal-
l’ufficio di Romano Prodi alla sala
stampa, dove il portavoce Ricardo
Franco Levi dà conto della decisione di
mettere nero subianco il disegnodi leg-
ge sulle35ore,adispettodel rifiutodel-
la Confindustria di discuterne il meri-
to.

L’ha vissuta come una provocazio-
ne, il presidentedel consiglio.L’ennesi-
ma. Anche la più sfacciata dal gruppo
di comando di viale dell’Astronomia.
«HaparlatoquasiesclusivamenteCal-
lieri», sottolinea Levi con una smorfia.
«No, ilpresidenteGiorgioFossanonha
apertobocca».Haparlato inveceCesa-
re Romiti, da tutt’altra sede, equell’ac-
cenno a«debolezze e tentazioni, politi-
camente parlando, che non vanno ver-
so la libertà con la “L” maiuscola» è
suonato stridulo, esasperato, pregiudi-
ziale, oscuro. C’entra o no con la rottu-
ra pretestuosa degli imprenditori e con
la minaccia oltranzista di disdire l’ac-
cordo sul costo del lavoro? E se c’entra,
a quale disegno, “politicamente par-
lando”,l’uomodellaFiatsicollega?

Domande rimaste senza risposte, a
palazzo Chigi. Ma tali da accrescere il
clima di sospetto concuidalpalazzodi
governo si vivono le tensioni politiche e
sociali che vanno cumulandosi. Di qui
la scelta di fare il viso dell’arme, di rac-

cogliere e rilanciare la sfida. Agli indu-
striali, intanto.E,perquel tantodisup-
plenza che sembrano esercitare, ai loro
referenti politici. «Abbiamo un’arma
con cui snidarli», si sono detti a palaz-
zo Chigi. Quale? «La stabilità». Vec-
chia parola d’ordine, aggiornata per la
bisogna:«Lastabilitàeconomicaè tut-
t’uno con la stabilità politica». Come
dire che chi mette in discussione l’una,
mette a repentaglio anche l’altro.
Avanti, dunque. Con chi ci sta. Con i
sindacati, se la Confindustria insiste
nel chiamarsi fuori. Con il disegno di
legge sulle 35 ore. Verso la definizione
del Documento di programmazione
economica e finanziaria. A tappe for-
zate. Anche per mettere alla prova la
maggioranzacheilgovernosostiene.

Sarà anche sopra le parti della coali-
zione, Prodi. Ma non nasconde le am-
bizioniproprie enonsinascondequelle
altrui. È stato lui a voler fare sapere di
condividere le preoccupazioni di Fran-
coMarini sullatentazionedi«autosuf-
ficienza» dei democratici di sinistra e
di voler approfondire con il Ppi un’ipo-
tesi politica per le prossime scadenze
europee alternativa tanto a quella ipo-
tizzata a sinistra da Massimo D’Ale-
maquantoaquellaondeggiantealcen-
tro tra i due poli di Francesco Cossiga.
«Ma come: TonyBlairprendeamodel-
lo l’Ulivo e noi - si sono detti i due - ci

facciamoscrupoliaportareavantiildi-
scorso dell’allargamento del centrosi-
nistra del leader laburista?», si sono
detti idue.Larappresentanzadiuntale
progetto, sì, che Prodi è disposto ad as-
sumerla. Comporta per il Ppi la rinun-
cia a schierare Prodi alla testa dei mo-
derati del centrosinistra. Ma tant’è, i
popolari tornano ad avere un riferi-
mentoforteper resistereall’insidiacen-
tristadiCossigae,semmai,contrattac-
care offrendo agli orfani dell’Udr un
ancoraggio al sistema bipolare. Cle-
menteMastella,perdire,dovealtropuò
andare? E lo stesso Cossiga, che già ha
votato la fiducia a Prodi, può tornare a
giocare ai quattro cantoni con il Cava-
liere?Veroèchesonovotinonspendibi-
li in una corretta concezione bipolare,
ma possono sempre tornare in gioco
qualora il primato della stabilità do-
vesse entrare in conflitto con la priorità
delle riforme, essendo questa legislatu-
ra - per ammissione dello stesso presi-
dente del Consiglio - inscindibilmente
legata al compimento della democra-
zia dell’alternanza. Tanto più apalaz-
zo Chigi sono state passate al setaccio
tanto le indiscrezioniquantolesmenti-
te di un presunto «sganciamento» del-
la sinistra da un’azione di governo de-
bole e, per certi aspetti, contraddittoria
con un bisogno di innovazione senza
confini. Il fatto poi che quella voce sca-

turissedaunincontro tra iDemocratici
di sinistra e Rifondazione comunista
ha vieppiù reso circospetto il presidente
del Consiglio, consapevole che i ritardi
accumulati (sia pure giustificati con la
complessitàdell’opera diconciliazione
tra la politica e il sociale) hanno teso la
cordaal limite estremo.Di qui la scelta
di non insistere oltre nella mediazione
con le parti sociali sulle 35 ore, e di ap-
profittare del colpo di testa confindu-
striale per riportare in primo piano gli
«impegni politici» assunti dal governo
con la sua maggioranza. La parola da-
ta, si rispetta. Accada quel che deve ac-
cadere.

Guarda caso, proprio Marini antici-
pa,nell’incontro conFaustoBertinotti,
lanuovalineadipalazzoChigi.Rimet-
terealParlamentoilresiduocontenzio-
so politico sulle 35 ore significa, in tut-
ta evidenza, renderlapartecipedel con-
flitto esploso con gli industriali e re-
sponsabilizzarla nella ricerca della so-
luzione. O della rottura non più con
una sola parte sociale, ma tutta politi-
ca. Serve, in tutta evidenza, per scaval-
care l’esame di maggio dell’Unione eu-
ropea, così da legare a filo doppio la
coalizione alla definizione del Docu-
mento di programmazione economica
e finanziaria.Esattamentenegliultimi
giorniutiliper leelezionianticipatepri-
machescatti il semestrebianco incui il

presidente della Repubblica non può
sciogliere leCamere.CheaProdi-come
non a caso insinua e sollecita Cossiga -
potrebbero anche convenire, potendo
rivendicare il rinnovo del mandato in
nome del conquistato Euro, ma di cui
non può assolutamente assumersi la
responsabilità. «Chi rompe, paga».
Appunto. Ecco, allora, il presidente del
Consiglio lavarsi le mani nell’acqua
della stabilità. Male o bene che vada,
potrà sempre rivendicarla per il futuro.
Adispettodi tutte lecontraddizioniche
si scaricano sulle scadenze a venire.
ChepureProdipassameticolosamente
inrassegnaconquanti-ieriètoccatoad
Antonio di Pietro - perorarono una or-
ganizzazione politica dell’Ulivo. Le
elezioni europee? Si può sempre punta-
reaunoschieramentodell’Ulivo. I refe-
rendum? Possono essere di stimolo per
ildoppioturnodicoalizione.L’elezione
del presidente della Repubblica? Se le
riforme vanno avanti, si può dare la
proroga a Scalfaro, altrimenti l’indivi-
duazione del candidato in Parlamento
sarà il primo banco di prova per lo
schieramento da mettere in campo alle
successive elezioni politiche. Cos’altro
immaginareperdareunvoltoe, chissà,
unqualchesoggettopoliticoalloslogan
dellastabilità?

P.C.

Berlusconi: «Una bestemmia economica le 35 ore». Casini: «Agnelli sbagliava sull’Ulivo»

Polo e Lega esultano: «Finalmente»
Fini: «Anche colpa dei sindacati la disoccupazione al Sud». Pagliarini: «Questa volta Fossa ha fatto bene».

Dalla Prima

Berlusconi dà una mano nono-
stante questo preveda la sua
morte politica. Senza un siste-
ma bipolare compiuto, la Dc
può provare davvero a rinasce-
re, il terreno quello almeno c’è
e la voglia non manca.

Se saltano questi tre anelli:
concertazione, maggioranza
nella sua configurazione attuale
e riforme, il resto della catena
tiene? Tiene il rapporto tra Ppi e
Pds e quello tra Pds e Prodi? Di-
pende, perché, sottoposto a
molteplice torsione, anche il
Pds entrerebbe in sofferenza.
Rifondazione in piazza, pattu-
glie di nuovi «democristiani» in
maggioranza e un capo dello
Stato eletto ancora per via par-
lamentare e non per elezione
diretta, potrebbero risultare tut-
ti insieme per il Pds intollerabili.
Allora D’Alema si sgancia per
evitare il rischio? Ipotesi di carta
velina, assemblaggio orecchian-
te di problemi reali. D’Alema
non può e non vuole sganciarsi,
la logica formale e l’aritmetica
della politica dovrebbero ren-

dere evidente come il leader del
Pds si trova in tutt’altra situazio-
ne: «agganciato». E, proprio
per questo, ha bisogno di due
cose o almeno di una delle due:
occupazione subito, e qui c’è
perfino il rischio, per i ritardi del
governo e per le abitudini del
Parlamento, di misure «assisten-
ziali» come anche Cofferati ha
riconosciuto. E delle riforme isti-
tuzionali per un 1999 in cui non
si voti solo per le europee con il
sistema proporzionale ma an-
che per le presidenziali con nor-
me bipolari.

Per tenere il tutto agganciato,
perché Confindustria torni sui
suoi passi, perché Rifondazione
riscriva il suo calendario politi-
co, perché la nuova Dc resti nei
convegni, occorre che Prodi e
D’Alema ripropongano quel
che è stato l’Ulivo fin qui. Che
vuol dire? Una cosa complicata
in Italia: la catena di comporta-
menti sociali e politici ha retto
fino a che restava da conquista-
re l’Europa. Ora questa motiva-
zione sembra non bastare più.

La catena quindi si rinsalda con
un Dpef che preveda e non solo
contempli lo sviluppo, con uno
scambio concreto tra flessibilità
del mercato del lavoro da una
parte e Agenzia per il Sud dal-
l’altra. Con un diverso uso della
leva fiscale. Insomma, dando al
governo la stabilità fondata non
più sull’appuntamento europeo
ma sul ridisegno dei connotati
dell’economia italiana.

Gli «aiuti» non bastano più al
sindacato, consentono a Con-
findustria di giocare al tanto
peggio tanto meglio, alimenta-
no tentazioni politiche di sgan-
ciamento.

Il treno dell’Ulivo non si è
sganciato, ma nel tender man-
ca carbone, rischia di fermarsi.
Un Marini che dica che le rifor-
me si fanno davvero, un D’Ale-
ma che convinca tutti che la Si-
nistra Democratica vive se c’è
l’Ulivo, altrimenti rimbalza al-
l’opposizione, un Prodi che fac-
cia qualcosa per l’occupazione
simile a quanto fece per la fi-
nanziaria che ci portò in Euro-
pa, e tutto allora si riaggancia.
Non è ottimismo, perché può
anche non andare così. Piutto-
sto è calcolo: l’unico possibile
con i numeri sia della politica
che dell’economia.

[Mino Fuccillo]

Lo sganciamento
ROMA. Le opposizioni aspettavano
solo la rottura tra Confindustria e
governopercantarevittoria.Ecosìè
unanime il coro di consenso per
FossaedibiasimoperProdi.Adapri-
reilfuocoènaturalmenteSilvioBer-
lusconi il quale non solo definisce
«una bestemmia» le 35 ore, ma sug-
gerisce anche al governo di fare
marcia indietro.«Le35orenonpor-
tano un posto di lavoro in più, anzi
ne distruggono moltissimi. L’esem-
pio della Germania dimostra che si
tratta di un meccanismo negativo,
mentreil fattocheilnostrogoverno
ne discuta è la dimostrazione che è
succubediRifondazione».

Anche Vito Gnutti, senatore le-
ghista, è sulla lunghezza d’onda del
cavaliere: «Le 35 ore non solo non
favoriranno l’occupazione, ma pe-
nalizzeranno le stesse imprese».
Perché, è la tesi del forzista Antonio
Martino,«le35oresonounelemen-
to di rigidità chedanneggia la stessa
economia. Non conosco nessun
economista serio che ci crede». Per
Gianfranco Fini il provvedimento

delle 35 ore è «quanto di meno eu-
ropeo possa esistere». Il presidente
di An attacca il governo anche per
l’agenzia del Sud che sarebbe solo
«un altro baraccone». Quanto ai
sindacatièanchelorolaresponsabi-
litàdella fortissima
disoccupazione
meridionale, per la
rigidità dimostrata
nell’affronatre i
problemi dell’oc-
cupazione.

Per Pier Ferdi-
nando Casini, se-
gretario del Ccd, «i
fatti smentiscono
l’avvocato Gianni
Agnelli, perché
due anni fa disse
che un governo di
centrosinistra
avrebbe fatto megliouna politica di
centrodestra. La vicenda - è la con-
clusione - dimostra che l’influenza
ideologica e programmatica della
sinistra massimalista sull’esecutivo
è ancora assai forte. L’insistenza di

Bertinotti sulla riduzione dell’ora-
rio di lavorohafinitoper trascinarsi
al seguito l’intera compagine di go-
verno. La decisione di Confindu-
stria non è che l’epilogo prevedibile
diuncopionegià scrittodatempo».

Sì,ma, aggiunge il leghistaGiancar-
lo Pagliarini, Confindustria «torne-
rà sicuramente a sedersi al tavolo
conilgoverno».Comunque,èinve-
celaposizionediAntonioMarzano,
responsabile della politica econo-

mica di Forza Italia, «la reazione di
Fossa è ragionevole,perchébisogna
discutere tutto insieme. Le 35 ore
non stanno in piedi, ma visto che
Prodi ha preso un impegno in tal
senso e se ne deve discutere va af-
frontato il problema nel suo com-
plesso».

E contro Confindustria un’altra
stoccatina arriva sempre da Forza
Italia, dal presidente dei deputati,
Beppe Pisanu: «Finalmente un sus-
sultodiorgoglio.Negliultimitempi
Confindustria ci era parsa incline a
considerare le ragioni del governoe
in particolare di Rifondazione e dei
sindacati». L’ultimo commento è
del pattista Diego Masi, che sta con
Cossiga: «Fossa - dice - ha rotto con
una Italia consociativa, dove tutti
vogliono sembrare d’accordo senza
esserlo. Rompere il principio della
concertazione serve sì a dividere il
Paese, ma anche a rendere chiare le
posizioni».

La lotta alla disoccupazione per
Masi si fa rendendo «più libere le re-
golenellavoro».

Casini
«Lavicenda
dimostrache
l’influenza
ideologicadella
sinistra
massimalista
sull’esecutivoè
ancora forte»


